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Vorrei continuare a denunciare i 
crimini di guerra che si stanno per-
petrando ancora in diverse parti del 
mondo e vorrei raccontare chi, come 
l’apostolo Pietro, negli Atti, si espone 
con le denunce e le accuse. Durissi-
mo è stato il Vescovo di Napoli nel-
la omelia di san Benedetto. Vorrei 
continuare fi no a che si possa vede-
re qualche spiraglio di pace. Vorrei 
uscire da questo inverno di morte, 
per entrare almeno nella primavera. 
Ho un motivo forte: la Risurrezione. 
Vorrei gridare: Benedetta primavera.   

Lo cantava Loretta Goggi nel 1981, 
descrivendo un sogno bello che sva-
nisce all’alba. Io lo voglio dire met-
tendomi in cammino per le strade 
del mio paese e del mondo per scova-
re i segni di rinascita o comunque di 
vita. Proprio come avviene con i fi o-
ri di mandorlo dipinti da Van Gogh 
che sbocciano annunciando la fi ne 
dell’inverno e l’arrivo della prima-
vera. Comincio con la narrazione 
che vede l’arrivo di un nipotino in 
una casa dove il nonno s’era lascia-
to imprigionare dal suo problema 
di dipendenze. Ecco il bimbo tra le 
sue braccia. Lo chiama nonno. Lui 
lo accarezza con semplicità. Pare 
rinato, dice il fi glio preoccupato per 
il suo genitore sempre in gravi dif-
fi coltà. Penso che il dono dei nipoti 
nelle case ormai vuote di bambini e 
piene di anziani, sia la speranza. La 
speranza non è morta, mi dico. Mi 
nutro di racconti raccolti da rivi-
ste come La Famiglia Cristiana, o 
il Messaggero di sant’Antonio. Mi 

danno sempre speranza. C’è in FC 
una intervista a Francesca Albane-
se, relatrice impietosa sul genocidio 
di Gaza.  A un cero punto ripete il 
suo stupore per la forza dell’infan-
zia palestinese così duramente col-
pita. “Quei bambini, nonostante il loro 
dolore, sono rimasti pacifi ci e speran-
zosi. Ci sono decine di migliaia di bam-
bini rimasti senza genitori e il timore è 
che in questo serbatoio di abbandono 
possa germinare il seme di nuova vio-
lenza. Ma sono convinta che con tutto 
l’amore del mondo, quando tutto sarà 

fi nito, questi bambini li potremo 
recuperare, restituendo loro tut-
to ciò che gli è stato rubato”. La 
sua speranza è anche la no-
stra, perché la speranza non 
è morta. Attingo poi in quei 
contenitori che stanno sem-
pre alimentando il giornali-
sta Luigi Accattoli nei suoi 
libri Cerco fatti di Vangelo, e 
nel suo blog. Ultimamente ha 
presentato con la sua moglie 
M.Luisa Cozzi la raccolta dei 
Pizzini scritti da 5000 persone 
nella basilica di Loreto. Come  
e  è stato preciso e rispettoso. 
E’ scritto in qualche fogliet-
to: Madonnina al momento del 
falò - ogni sabato vengono bru-
ciati -  passa davanti a noi. Sai le 
nostre intenzioni. Pensaci tu. Ho 

scritto le mie intenzioni che andranno 
al fuoco ma nessuna parola o preghiera 
potrà dirti meglio quello che tu sai già. 
Ti abbiamo affi  dato il nostro desiderio 
di maternità. Appena arriverà ti por-
teremo rose. Quando verrà bruciato 
questo mio testo tu sarai lì e i nostri 
cuori si parleranno: ti prego, vai dal 
tuo Gesù e ricordagli che qui “non 
hanno più vino”. Lui capirà.
“Vai dal tuo Gesù” è già un segno - 
dice Accattoli - di quella confi den-
zialità amicale e sociale che credia-
mo di aver individuato con la nostra 
indagine. Anche il “pensaci tu” del 
primo di questi quattro foglietti sta 
a dire che la distanza di una volta 
tra il pregante e il pregato si è ac-
corciata.  C’è la grande speranza e 
le speranze spicciole… con spirito 
diremmo sinodale. La speranza non 
è morta. Sta nascendo la primavera. 
Chi mi legge, si metta a cercare an-
che lui.

DMARIANO 
MARIANOPICCOTTI@GMAIL.COM
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Una notizia triste questi gior-
ni, ancora più triste per me che 
sono credente: nel torinese un 
giovane prete si è tolto la vita. 
Chi sa con quale dolore stava 
vivendo... Io penso anche alla 
sua solitudine e mi sono chiesta 
perché la chiesa continua a im-
pedire ai preti di farsi una fami-
glia... Angela

Angela, di fronte alla morte 
ricercata, quando una per-
sona le si affi  da anzitempo, il 
mistero di quel cuore è d’una 
profondità davvero grande. 
Il guazzabuglio del cuore uma-
no, abitato da una miriade 
di sentimenti, gioia dolore 
amore odio paura coraggio 
angoscia speranza e infi nite 
altre sfumature, qui diventa 
ancora più irraggiungibile. 
Questo dovrebbe farci porre, 
di fronte a chi si toglie la vita, 
con il silenzio. Di chi sa fer-
marsi. Interrogare sé stesso. 
E accettare di non avere pa-
role. Lei, però, va oltre. Im-
maginando il dolore di que-
sto giovane uomo si chiede 
se non abitasse il suo cuore 
anche quella soff erenza che 
chiamiamo solitudine aff ettiva. 
Magari sì, ma non possiamo 
chiuderci solo dentro que-
sto pensiero: né lei né io, né 
i tanti che ne hanno scritto, 
abbiamo conosciuto Matteo. 
Una cosa, però, possiamo 
fare. Insieme. Gli inviamo 
un pensiero buono, che sia 
preghiera e vicinanza, che 
lo accompagni nel prosieguo 
del suo viaggio nella vita oltre 
la morte.

E ora alla sua domanda. È 
una storia complessa, pure 
un po’ complicata, questa. 
Un punto, comunque, va 
messo subito in chiaro: il ce-
libato obbligatorio per i preti 
non è un’indicazione di Gesù. 
Esso nasce come regola che 
la chiesa cattolica costrui-
sce nel tempo. E come se l’è 
data, la può sciogliere. Senza 
che per questo il sacerdozio 
ministeriale perda in digni-

tà o funzioni (nonostante 
aff ermazioni contrarie che 
ogni tanto fanno certi uo-
mini di chiesa). Nei primi 
dieci secoli di cristianesimo 
c’erano preti e vescovi sposa-
ti, accanto ad altri celibi. Lo 
stesso S. Paolo, I secolo, pur 
scegliendo per sé di non far-
si una famiglia, in una delle 
sue lettere rivendica il diritto 
ad avere una compagna come 
fanno anche gli altri apostoli 
e i fratelli del Signore e Pietro.1
(Di Pietro, infatti, i vangeli 
raccontano anche di un in-
contro di Gesù con la suoce-
ra). E nella lettera ad uno dei 
suoi collaboratori scrive, a 
proposito dei presbìteri, cioè 
preti e vescovi, ognuno di loro 
sia irreprensibile, marito di una 
sola donna, con fi gli credenti...2
È nel III-IV secolo che ini-
zia ad aprirsi un confronto 
sull’opportunità di una vita 
celibataria o coniugale per i 
preti e i vescovi cui sono affi  -
date le varie comunità. Fino 
ad arrivare, intorno all’XI 
secolo, che il celibato, nella 
chiesa cattolica, diventa ob-
bligatorio.

Se vogliamo guardare alle 
ragioni che sono alla base di 
questa norma, a mio parere 
possiamo racchiuderle in tre 
ordini di pensiero: un primo, 
di natura spirituale; un se-
condo, di natura economica; 
un terzo, che potremmo de-
fi nire psico-gestionale.
La prima ragione è quella che 
viene portata avanti con con-
vinzione e forza di pensiero 
all’interno della chiesa, sia 
come istituzione sia come 
comunità di credenti. Il celi-
bato è una scelta di vita. In-
vece che creare una famiglia 
con moglie e fi gli, per il pre-
te diventa famiglia la comu-
nità cui appartiene con il suo 
ministero. Lorenzo Milani, 
il prete maestro di Barbiana, 
parlando degli insegnanti 
diceva che dovevano essere 
come i preti, celibi, così sa-
rebbero stati più disponibili 
per i loro alunni. È a questa 

ragione, che invita a cogliere 
il tempo di questa vita come 
parte di una Vita più ampia 
e più piena, che fanno rife-
rimento tutti i documenti 
della Chiesa: discorsi, lettere, 
rifl essioni, encicliche, concili.

Quando, all’inizio del secon-
do millennio, il celibato per 
preti e vescovi diventa ob-
bligatorio c’è però anche una 
seconda ragione che spinge. 
Che confonde e inquina la 
dimensione spirituale. Non 
la si dice apertamente, ma il 
peso che gioca nello spinge-
re verso l’obbligatorietà del 
legame sacerdozio ministe-
riale e celibato è grande. La 
chiesa ormai possiede tanti 
beni, dispone di tante pro-
prietà. Frutto anche di do-
nazioni e lasciti. Il prete o il 
vescovo, responsabili d’una 
parrocchia o di una diocesi, 
sono gli amministratori di 
questi beni. Se avessero una 
famiglia si dovrebbero oc-
cupare anche di questa, del 
suo mantenimento. Com’è 
per ogni buon padre. E alla 
loro morte i fi gli e, se ancora 
in vita, la moglie non posso-
no essere lasciati in mezzo 
a una strada. Questo porte-
rebbe ad un logorio, a lungo 
andare, dei beni di quella 
parrocchia o di quella dio-
cesi. Cioè, della chiesa. Un 
prete o vescovo celibe non 
deve mantenere nessuno 
se non sé stesso. E alla sua 
morte tutto rimane lì. Sem-
plice e chiaro. Di questa se-
conda ragione non si dice, né 
si scrive. Ma gli storici con-
cordano nel riconoscerle un 
peso grande e signifi cativo.
C’è poi un terzo ordine di ra-
gioni. Di cui non si parla. 
Non solo. Il rischio vero è 
che non se ne abbia neppure 
piena consapevolezza. Porta 
vantaggi sul piano organiz-
zativo, ma non poca fatica 
su quello psicologico. Ma su 
questo torneremo una pros-
sima volta.
1 1 Cor 9,5 
 2 Tito 1,6 

ANCORA SUL CELIBATO OBBLIGATORIO PER I PRETI

È una lunga storia
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza
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